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atti di trasformazione di memorie personali 
in memorie condivise, gli archivi di comunità 
rappresentano l’ultima ‘utopia’, un patrimonio 
prezioso, complesso e allo stesso tempo fra
gile, testimonianza del divenire di culture, di 
speranze, di identità e differenze / gli archivi 

tà delle identità, delle memorie, delle pratiche 
singolari che danno forma ai vari corpi sociali 
/ non sono dunque semplici depositi di docu
menti, ma spazi dinamici in cui storia, sociolo
gia, antropologia, archivistica e studi culturali 
si intrecciano per ricomporre il mondo e inter
pretare le tracce del vivere, dalle primissime 
di cui si ha testimonianza alle più recenti, da 
quelle essenziali alle più articolate
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Quinta giornata di
Archivi di Comunità

Mercoledì 1 luglio 2026
TSpace via Scuole, 24, Rovereto 

Mattino

10:00 - 10:30
Maurizio Giongo
Area Studio. Una stamperia d’arte in Trentino negli 
anni 70-80

Area Studio, una stamperia d’arte in Trentino negli 
anni 70-80, gli incontri con artisti e gallerie per la co-
noscenza e la diffusione del multiplo d’arte. seguirà 
una visita all’esposizione Area Studio, colore, ma-
trice, carta. L’atelier delle stampe, gli artisti e Astra-
zione Oggettiva in corso presso il Museo della Città, 
nella sua sede di Palazzo Sichardt nel centro storico 
di Rovereto. Area Studio, colore, matrice, carta. 
L’atelier delle stampe, gli artisti e Astrazione Oggetti-
va è un progetto espositivo dedicato a una realtà ar-
tigianale e artistica che, nel corso di due decenni di 
attività ha rappresentato un punto di riferimento per 
artisti, editori, galleristi, collezionisti, distinguendosi 
per la precisione tecnica, la sperimentazione e il dia-
logo costante con la ricerca visiva. Non solo luogo di 
produzione, ma spazio di incontro e di confronto, la 
stamperia ha incarnato un modello culturale fondato 
sulla trasmissione dei saperi, sulla qualità del fare e 
sulla centralità del processo creativo.

Maurizio Giongo
Nato a Innichen (BZ) nel 1947, laureato in sociolo-
gia, si dedica prima alla musica e poi alla pittura, 
dopo aver frequentato i corsi di Emilio Vedova 
a Venezia. Nel 1973 fonda a Rovereto insieme a 
Gloria Canestrini la stamperia d’arte Area Studio, 
aperta anche a Milano dal 1980 al 1985 e, succes-
sivamente, a Parigi. Nel corso di due decenni di 
attività l’Area Studio di Rovereto ha rappresentato 
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un punto di riferimento per artisti, editori, galleri-
sti, collezionisti, distinguendosi per la tecnica, la 
sperimentazione e il dialogo costante con la ricerca 
visiva. Dal 1976 al 1982 si dedica in particolare alla 
ricerca fotografica. Nel 1988 ottiene la cattedra di 
fotoincisione all’Istituto d’Arte Depero, fino al 2012. 
Nel 1991 entra nel Gruppe 91 insieme a Ottavio 
Giacomazzi, Italo Antico, a Fritz Klier e altri artisti 
bavaresi, con i quali promuove scambi e esposizio-
ni artistiche in Italia e in Germania. Nel 1999 fonda 
a Villa Lagarina e dirige con Mauro Cappelletti il 
GAMS, (Galleria Museo dell’Arte della Stampa) 
che si propone di promuovere la conoscenza e la 
pratica della stampa d’arte. Ha al suo attivo nume-
rose mostre personali e collettive, sia nazionali che 
estere, oltre alla performance Boxing the drums re-
alizzata insieme a Tony Rusconi (per le improvvisa-
zioni musicali) e a Gloria Canestrini (per le immagini 
multimediali) , proposta in Francia, in Slovenia e in 
Italia. Dal 2012 dirige, insieme a Gloria Canestrini, 
le edizioni d’arte Disegnograve.

11:15 - 12:00
Gloria Canestrini
La radio incontra la grafica d’arte: il libro  RadioDe-
pero

Gloria Canestrini introduce l’esperienza editoriale 
legata alla pubblicazione del libro  RadioDepero 
stampato da Area Studio in serigrafia nel formato 
50×70 cm, con le interviste e i testi dall’omonimo 
programma realizzato per la RAI. L’incontro si tiene 
presso il Museo della Città dove è in corso l’esposi-
zione Area Studio, colore, matrice, carta. L’atelier 
delle stampe, gli artisti e Astrazione Oggettiva de-
dicata ad un progetto artigianale e artistico che, nel 
corso di due decenni di attività ha rappresentato 
un punto di riferimento per artisti, editori, galleri-
sti, collezionisti, distinguendosi per la precisione 
tecnica, la sperimentazione e il dialogo costante 
con la ricerca visiva. Non solo luogo di produzione, 
ma spazio di incontro e di confronto, la stamperia 
ha incarnato un modello culturale fondato sulla 
trasmissione dei saperi, sulla qualità del fare e sulla 
centralità del processo creativo.

Gloria Canestrini
Nata a Rovereto nel 1953, laureato in nell’autunno 
del 1972 si trasferisce a Milano per lavorare nella 
grande stamperia d’arte Multirevol di Renato Volpi-
ni. L’anno successivo, rientrata a Rovereto, fonda 
insieme a Maurizio Giongo la stamperia Area Stu-
dio , aperta poi anche a Milano e successivamente 
a Parigi. Nel 1977 progetta e dirige l’Area Studio 
Film, che diviene in breve un centro di produzione 
audiovisiva per film d’animazione d’autore. Questa 
sperimentazione, e in particolare la tecnica del cut-
out e della silhouette, la porta a collaborare con 

Rai 2 a Milano per i programmi Clorofilla e Occhio 
al cielo, con la sede Rai di Trento per programmi 
e rubriche( Laboratorio ‘80, Strips, Brevi di Rosa, 
il Guardarte ecc.) per sigle animate (L’acchiappa-
farfalle, Oriente Occidente)e vari cortometraggi 
(Giochi di Anguàne, l’Orso il frate lo stregone (che 
apre il Filmfestival della montagna a Trento nel 
1981), Boxing the drums, La polenta, La giara ( 
realizzato con gli alunni delle Scuole Medie di Ala) 
e Conosci i tuoi diritti? (realizzato con gli studenti 
di cinematografia dell’Istituto Depero di Rovereto). 
Alcuni di questi film vengono presentati in rassegne 
nazionali e internazionali (Milano, Torino, Lucca 
comics, Pergine Spettacolo aperto, Roma, Mon-
treal, Parigi, Marsiglia, Lubiana). Dal 1980, dopo la 
laurea in giurisprudenza e l’avvio della professione 
forense, inizia a scrivere testi radiofonici per la Rai, 
sceneggiature, romanzi, saggi ( tra cui RadioDepe-
ro, un volume interamente stampato in serigrafia da 
Area Studio in formato 50×70, e rilegato in bulloni, 
che propone la trascrizione dell’omonimo program-
ma radiofonico di Rai Radio1) e racconti illustrati 
e a collaborare stabilmente con giornali e riviste, 
in particolare con Home di Hachette, per la quale 
realizza le illustrazioni di una rubrica. Dal 2012 
dirige, insieme a Maurizio Giongo, le edizioni d’arte 
Disegnograve.

12:00 - 12:30
Area Studio, colore, matrice, carta. L’atelier delle 
stampe, gli artisti e Astrazione Oggettiva
Visita guidata alla mostra al Museo della Città in via 
Calcinari, 18, Rovereto

Pomeriggio

15:00 - 15:30
Alessandro Armani: Memoriale Brion. Un capolavo-
ro di Carlo Scarpa in un camposanto di paese

Immerso nella campagna trevigiana, un capolavoro 
dell’architettura del Novecento: un luogo di silenzio, 
pace e armonia in cui culture e religioni diverse si 
fondono in un’esperienza memorabile. Il Memoriale 
Brion, donato al FAI da Ennio e Donatella Brion, fu 
commissionato nel 1969 dalla loro madre Onorina 
Brion Tomasin, in memoria del marito defunto, Giu-
seppe Brion, nato a San Vito di Altivole, fondatore e 
proprietario della Brionvega, azienda di punta nella 
produzione di apparecchi elettronici di design del 
secondo Dopoguerra. Ultima opera di Carlo Scarpa, 
tra le sue più complesse, originali, significative e care, 
fu realizzato tra 1970 e 1978, anno della morte dell’ar-
chitetto in Giappone, e ultimato sui suoi progetti: un 
patrimonio di 1500 disegni autografi che rappresenta-
no il monumento in ogni minimo dettaglio.
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Il complesso funerario monumentale si trova im-
merso nella campagna trevigiana, sullo sfondo del-
le colline di Asolo, ai margini del paese di San Vito 
d’Altivole e a ridosso del suo piccolo camposanto, 
da cui vi si accede attraverso un monumentale 
ingresso, detto propilei, caratterizzato da una sce-
nografica apertura a forma di due cerchi intrecciati, 
simbolo dell’amore coniugale su cui si fonda l’inte-
ro progetto. All’interno si estende un’area di 2200 
mq, rialzati rispetto al piano di campagna e cinti 
da un muro inclinato, per consentire la vista del 
paesaggio circostante. Tra prati appena punteggiati 
di verde e solcati da canali con vasche coperte di 
ninfee, disegnati in geometriche forme che rievoca-
no paradisi islamici e giardini giapponesi, sorgono 
quattro edifici. Il fulcro del complesso è il cosiddet-
to arcosolio, un arco-ponte ribassato in cemento 
rivestito all’interno da un manto rilucente di tessere 
di vetro con retrostante foglia d’oro, che protegge 
i sarcofagi dei due coniugi Giuseppe e Onorina 
Brion, simbolicamente inclinati, come eternamente 
protesi l’uno verso l’altra. Da un lato dello spazio 
sorge isolato sull’acqua un padiglione dedicato 
alla meditazione, appositamente collocato in vista 
dell’arcosolio; dall’altro lato si trovano la cosiddetta 
tomba dei parenti e la cappella o tempietto per le 
cerimonie funebri, accessibile anche dall’esterno 
del cimitero, circondata dall’acqua e da un giardino 
di cipressi. In uno spazio defilato e discreto, al 
confine tra il memoriale privato e il cimitero pub-
blico, si trova, infine, la tomba dello stesso Carlo 
Scarpa, che qui volle essere sepolto, e che oggi 
ospita anche le spoglie di sua moglie Nini Lazzari, 
realizzata dal loro figlio Tobia (con Fabio Lombar-
do), anch’egli architetto. Il Memoriale Brion è un ci-
mitero di famiglia, cui il genio di Carlo Scarpa, che 
qui si esprime con libertà di mezzi e linguaggi in 
uno straordinario virtuosismo, sintesi e apice della 
sua cultura ed esperienza e della sua sensibilità e 
visione, ha dato la forma e l’atmosfera di un grande 
giardino aperto a tutti, luogo di silenzio, pace e 
armonia, pervaso da un profondo senso del sacro, 
in cui si fondono, attraverso le architetture dense 
di simboli sofisticati e riferimenti nascosti, culture 
e religioni diverse, per invitare chiunque la visiti a 
una riflessione universale sulla vita e sulla morte, 
un’esperienza memorabile, unica e coinvolgente.
Alessandro Armani

Nato a Rovereto, laureato in scienze dei beni 
culturali, dal 2018 lavora per il FAI – Fondo per 
l’Ambiente Italiano inizialmente come direttore del 
Castello di Avio, Avio, Trentino-Alto Adige. Dal 2025 
è responsabile Beni Nord Est della Fondazione. 
Responsabile Gestione Operativa FAI – Memoriale 
Brion, Altivole, Veneto, opera matura di Carlo Scar-
pa, e responsabile di Villa dei Vescovi, Torreglia, 
Veneto.

15:30 - 16:00
Anna Zinelli
Kunsthaus di Merano. Pratiche di attivazione, me-
diazione e rilettura critica degli archivi

L’intervento presenta tre casi studio esposti presso la 
Kunsthaus che hanno dialogato con gli archivi secon-
do modalità differenti: dal lavoro sul lascito dell’artista 
e fotografo meranese Christian Martinelli al progetto 
didattico Alpitypes, che ha portato a una reinterpreta-
zione contemporanea di fonti archivistiche grafiche, 
fino alla mostra di Belinda Kazeem-Kamiński, che ha 
proposto una lettura decoloniale delle memorie con-
servate negli archivi. In questi progetti gli archivi sono 
stati considerati non solo come luoghi di conserva-
zione e tutela, ma anche come dispositivi capaci di 
generare nuove narrazioni.

Anna Zinelli
Anna Zinelli è storica dell’arte (Ph.D.). Ha pubblica-
to numerosi articoli su riviste scientifiche e divulga-
tive e saggi in diversi cataloghi. Tra le sue pubbli-
cazioni: Socin e Carmassi (Tamassia Zinelli, Skira 
2016), 1955–1968: Gli artisti italiani alle documenta 
di Kassel (Mimesis 2017); incontrare Christian Mar-
tinelli begegnen (Schnitzer Zinelli, Esperia 2024). 
Dal 2012 collabora al progetto MoRE A museum 
of refused and unrealised art projects e dal 2017 è 
collaboratrice scientifica, assistente alla direzione e 
responsabile della comunicazione in lingua italiana 
a Kunst Meran Merano Arte.

16:00 - 16:30
Vittorio Carrara
La biblioteca di un collezionista d’arte. La VAF Stif-
tung alla BUC di Trento

Oltre 16mila volumi, raccolti in 50 anni di ricerche ap-
passionate sull’arte e il pensiero contemporaneo dal 
collezionista tedesco Volker W. Feierabend si trovano 
ora ospitati presso la Biblioteca universitaria centrale 
di Trento. Importante giacimento culturale, i docu-
menti strettamente legati alle opere di Feierabend in 
deposito al Mart, Museo di arte moderna e contem-
poranea di Trento e Rovereto, sono un’occasione 
veramente preziosa per approfondire la conoscenza 
di artisti e capolavori dell’arte del XX secolo.

Vittorio Carrara
Vittorio Carrara (1963), veronese e trentino di ado-
zione, è responsabile della Biblioteca universitaria 
centrale di Trento. Ha studiato storia medievale 
all’Università di Bologna e alla Cattolica di Milano. 
Si è occupato di storia del monachesimo medieva-
le, di storia religiosa e civile del Trentino tra Otto e 
Novecento e di bibliografia.
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17:30 - 18:00
Michele Dal Bosco presenta “Doppia natura morta” 
di Francesco Dal Bosco

« Questo video è stupendo. L’intreccio perfetto di 
due mondi, così distanti e così vicini, che conten-
gono al loro interno milioni di vite, di pensieri. Non 
riesco nemmeno a spiegare ciò che quest’opera 
evoca in me: troppe cose. Bellissimo. » Clementina 
Dal Bosco

“Archivi di Comunità” ospita un’opera di France-
sco Dal Bosco dal titolo “Doppia Natura Morta”, un 
video a due canali stereo di 20′ di durata, del 2003. 
A presentare l’opera sarà Michele Dal Bosco, figlio 
di Francesco.

Michele Dal Bosco
Michele Dal Bosco è un regista, musicista e arti-
sta trentino. Ha partecipato all’organizzazione di 
esposizioni internazionali (Max Ernst, Leonardo Da 
Vinci, Rubens, Raffaello, Olivetti, Depero, Giotto, 
Chagall, Mirò, Donatello, Tintoretto) e ha collabo-
rato con varie istituzioni culturali, fra cui il Museo 
Nazionale Gioacchino Rossini.

Francesco Dal Bosco
Francesco Dal Bosco (Trento, 26 agosto 1955 – Tren-
to, 9 gennaio 2019) è stato un regista, sceneggiatore 
e produttore cinematografico italiano. Dal 1976 al 
1983, in coppia con Fabrizio Varesco, è tra i protago-
nisti della scena teatrale d’avanguardia italiana, rea-
lizzando numerosi spettacoli in teatri e gallerie d’arte 
in Italia e in Europa (tra gli altri: Beat ’72, Galleria Na-
zionale d’Arte Moderna, Palazzo delle Esposizioni a 
Roma; Out-Off, Accademia di Brera, Castello Sforze-
sco a Milano; Institute of Contemporary Art, Londra). 
Nel 1982 è tra i fondatori della cooperativa romana 
Missione Impossibile, che organizza nello stesso 
anno il festival “Ladri di Cinema”. Sempre nel 1982 
gira in tre giorni a Bologna il lungometraggio La notte 
che vola, presentato agli Incontri cinematografici di 
Salsomaggiore Terme e a Rotterdam. Questo film vin-
ce il premio miglior film di ricerca al festival Filmaker 
di Milano e viene proiettato alla Cinèmathéque fran-
cais di Parigi. Nel 1991 dirige, in coppia con Stefano 
Consiglio, La camera da letto, un film di tre ore che 
vede Attilio Bertolucci leggere integralmente il suo 
poema omonimo davanti alla cinepresa. Il film viene 
proiettato al Festival di Venezia nel 1992 in quattro 
serate e viene mandato in onda da Fuori Orario, su 
RAI3, in una trasmissione non stop che dura una 
notte intera. Nel 1993 dirige il video Francis Bacon, 
trasmesso da RAI1 e pubblicato in VHS da Electa. Nel 
1994 è il video 23 songs from the home presentato al 
Festival di Venezia e all’Istituto di Cultura di Toronto 
(Canada) nello stesso anno. Pubblica con Daniele 
Costantini nel 1995, per Pratiche Editrice, il libroin-
tervista Nuovo Cinema inferno, sul cinema di Dario 

Argento. Nel 2001 è ai Festival di Berlino, Edimburgo, 
Brisbane, Singapore, Manila con il lungometraggio 
Commesso Viaggiatore, interpretato da Claudio Biga-
gli e Maddalena Crippa. Del 2003 è il documentario 
Jackson song, video ufficiale della mostra di Jackson 
Pollock al Museo Correr di Venezia dello stesso anno. 
Nel 2005 e 2006 filma per il Centro Servizi Culturali 
S.Chiara di Trento i reading di Lawrence Ferlinghetti e 
Jack Hirschman. Sempre nel 2006, presenta al Festi-
val di Pesaro il video Niente è vero Tutto è Permesso. 
Nel 2008 realizza a Roma il film Apocalisse, presenta-
to al Religion Today Film Festival Trento e al CINESPI 
di Louvain La Neuve, Belgio. Nel 2012 firma con 
Stefano Consiglio il documentario Il Centro, prodotto 
con la BiBi Film di Roma e RAI3.

18:00 - 18:30
Stefano Giovanazzi
AAC archivio Arte Contemporanea Rovereto. Docu-
menti sull’arte e il pensiero contemporaneo

aac archivio arte contemporanea è un progetto nato 
nei primi anni ‘80. Ideato, realizzato e custodito da 
Stefano Giovanazzi, aac è una raccolta di 200.000 
documenti pensati, scritti e pubblicati innanzitutto da 
artisti, critici e storici dell’arte, ma anche da scrittori, 
filosofi, antropologi, sociologi, epistemologi. I mate-
riali provengono da artisti, editori, istituzioni, e colle-
zionisti italiani ed internazionali e sono in gran parte 
dedicati alla ricerca artistica oltreché a una riflessione 
sulle condizioni del vivere contemporaneo. Nato da 
un profondo desiderio di raccogliere e conservare le 
testimonianze dei movimenti e protagonisti dell’arte 
del ‘900 e partecipare attivamente alla promozione 
degli artisti contemporanei, nel corso del tempo il 
progetto si è ampliato sino ad accogliere materiali 
provenienti da numerose altre discipline. Così, dagli 
esordi nei primi anni ‘80, a Venezia durante l’esperien-
za formativa all’Accademia di Belle Arti, a contatto 
con persone particolarmente attive nel panorama 
internazionale come Emilio Vedova e Luigi Nono, 
e poi a Rovereto in una molteplicità di esperienze 
curatoriali che hanno favorito una più che netta con-
sapevolezza delle istanze del contemporaneo, in par-
ticolare con le attività promosse all’interno del festival 
“Senzatitolo. Eventi, Azioni, Esposizioni”, il flusso di 
acquisizioni non si è mai interrotto, anzi nel tempo ha 
subito un’accelerazione. Certamente, la ricchezza de-
gli eventi d’arte tra gli anni ‘90 e i primi anni del nuovo 
millennio ha permesso di arricchire la raccolta con 
documenti di assoluto rilievo teorico e critico ed ha 
contribuito a rendere la collezione un insieme com-
plesso e articolato, quanto ordinato dal punto di vista 
delle discipline e della catalogazione bibliografica. Gli 
incontri con i protagonisti delle esperienze artistiche 
di quegli anni, e con alcune tra le figure più importanti 
del pensiero e della riflessione filosofica e letteraria 
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contemporanea — da Joseph Kosuth a Illja Kabakov, 
da Giuseppe Panza di Biumo a Giuliano Gori, da 
Michael Snow a Stefano Boeri, da Benoît Mandelbrot, 
da Daniele Del Giudice a Paolo de Benedetti — ha 
permesso di fare luce su un panorama nazionale e in-
ternazionale estremamente vivace, ricco di riflessioni 
e di proposte sia riguardo alla dimensione creativa 
che alla condizione umana in generale.

Stefano Giovanazzi
Diplomato all’Istituto Magistrale Rovereto (TN) e di 
seguito all’Istituto Statale d’Arte, Trento, frequenta 
nei primi anni ‘80 l’Accademia di Belle Arti di Vene-
zia, dove si diploma in Pittura con l’artista Emilio 
Vedova. Fondatore e curatore di AAC Archivio Arte 
Contemporanea di Rovereto, dal 1994 è presidente 
dell’associazione culturale Numero Civico. In più di 
trent’anni di attività ha curato centinaia di eventi le-
gati all’arte e al pensiero contemporaneo. Numerose 
le collaborazioni con artisti, musicisti e scrittori, con 
musei e istituti culturali, accademie, con governi e 
istituzioni governative. Ha lavorato con Mario Airò, 
Stefano Arienti, Vincenzo Cabiati, Andrea Crociani, 
Francesco Dal Bosco, Eva Marisaldi, Chiyoko Miura, 
Liliana Moro, Fabio Polvani, Luca Quartana, Andrea 
Rabbiosi, Federico Tanzi-Mira, Grazia Toderi, Marco 
Vaglieri, Vedova Mazzei, Francesco Voltolina; a 
curato esposizioni con opere di Rita Ackermann, Ri-
chard Ambleton, John Currin, Joseph Kosuth, Sean 
Landers, Sherrie Levine, Raymond Pettibon, Richard 
Prince, Jim Shaw, Jeffrey Wallace. Ha curato eventi 
in collaborazione con il Senato della Repubblica 
Italiana, Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
Canadian Embassy, Gobierno Vasco-Governo Basco 
(Spagna), Instituto Cervantes di Cultura (Spagna), 
The British Council (Gran Bretagna), Ministero della 
Cultura Francese, Institut Français (Francia), Goethe 
Institut (Germania). Genealogista, è responsabile di 
un esteso archivio genealogico, “degli Alberi e delle 
Foglie”, che raccoglie più di un milione di posizioni 
genealogiche.

Altri eventi che continuano dai giorni precedenti

Ramificazioni. Alberi genealogici roveretani esposti 
in occasione del progetto Archivi di Comunità. 
Esposizione di documenti originale conservati 
presso la Biblioteca Civica di Rovereto.

Archivi di Comunità Pantone 811 U, Community 
Archives Pantone 807 U, Community-Archiv Pan-
tone 802 U: tre manifesti di Maurizio Nannucci. A 
TSpace è possibile  ritirare i manifesti.

Claudia Castellucci: La questione estetica di un 
archivio artistico, nella concezione e nell’uso. A 
TSpace è possibile  ritirare i fascicoli.

Archivi di Comunità
Più di cinquanta eventi liberi e gratuiti si susseguiranno a 
Rovereto dal 24 giugno sino al 4 luglio 2026 presso TSpac, Pa-
lazzo Pizzini, Palazzo Savioli- Monte-Antonini, Mart e Bibliote-
ca civica: trentasette gli incontri con artisti, galleristi, collezio-
nisti, curatori, storici dell’arte, storici e ricercatori, archivisti; 
ventisette le istituzioni invitate; un logo e tre manifesti ideati e 
disegnati dall’artista Maurizio Nannucci; un’esposizione:  Ra-
mificazioni. Alberi genealogici roveretani esposti in occasione 
del progetto Archivi di Comunità; tredici visite guidate ad al-
trettanti archivi e collezioni in Trentino-Alto Adige, Lombardia, 
Toscana e Veneto. Gli ospiti delle giornate di lavoro program-
mate per la prima edizione di Archivi di Comunità presenteran-
no specifici study case dedicati al tema: “Atti di trasformazione 
di memorie personali in memorie condivise”. Il pubblico che 
parteciperà agli eventi presso TSpace riceverà in omaggio uno 
dei tre manifesti ideati da Maurizio Nannucci.

tema
“Atti di trasformazione di memorie personali in memorie con-
divise”

ospiti agli incontri programmati a TSpace, Palazzo Pizzini, Mart

Roberto Adami, ricercatore e storico, Villa Lagarina
Alessandro Andreolli, storico, Feltre
Roberto Antolini, storico, Rovereto
Roberta Giovanna Arcaini, Ufficio beni archivistici, librari e 
archivio provinciale, Trento
Stefano Arienti, artista, Milano
Alessandro Armani, responsabile Beni Nord Est, FAI
Andrea Benoni, Presidente Fondazione Artieri 1852, Rovereto
Elena Bini, Responsabile Collezione e Archivi,  Museion, Bol-
zano
Gloria Canestrini, artista, stampatrice, editrice, Rovereto
Vittorio Carrara, Responsabile BUC, Trento
Claudia Castellucci, drammaturga, Societas, Cesena
Michele Dal Bosco, regista, Trento, presenta Francesco Dal 
Bosco
Thomas Dalla Costa, Storico dell’arte, ricercatore, Rovereto
Mauro De Iorio, collezionista d’arte contemporanea, Trento
Duccio Dogheria, responsabile archivi storici Mart, Rovereto
Matteo Fadini, Biblioteca FBK, Trento
Maria Fratelli, Fabbrica del Vapore, CASVA, Milano
Francesco Frizzera, MITAG, Rovereto
Gino Gianuizzi, gallerista e collezionista, Bologna
Maurizio Giongo, artista, stampatore, editore, Rovereto
Stefano Giovanazzi, Archivio Arte Contemporanea, Rovereto
Manuela Iannetti, Archivissima, Torino
Mariarosa Mariech responsabile biblioteca Mart, Rovereto
Emilie Lauriola (Archivorum Library), Mariamargherita Maceli 
(Archivorum Ark), Cristina Meli, (Archivorum Library), Cristina 
Mosconi (Grants & Partnerships), Alice Rigo Saitta (Archivo-
rum), Archivorum, Luxembourg – Torino
Michelangelo Lupo, storico dell’arte, Trento
Mariarosa Mariech, responsabile biblioteca Mart, Rovereto
Maurizio Nannucci, artista, Firenze
Giuliano Perezzani, collezionista, Sanguinetto
Lorenzo Pevarello, Fondazione Museo storico del Trentino, 
Trento
Ginevra Rapex (bibliotecaria), Silvia Bruni (Documentazione 
digitale e Bibliomediateca), Teche RAI, Roma
Donatella Turrina, presidente, Fondazione Trentina Volontariato 
Sociale
Ruffo Wolf, architetto, Rovereto
Anna Zinelli, Kunsthaus, Merano
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istituzioni invitate

AAC Archivio Arte contemporanea, Rovereto
Archivio Storico Societas Raffaello Sanzio, Cesena
Archivissima, Torino
Archivorum, Luxembourg – Torino
Area Studio, Rovereto – Milano
Associazione Archivio Stefano Arienti, Milano
Biblioteca civica Girolamo Tartarotti, Rovereto
Biblioteca Rosminiana, Rovereto
BUC, Trento
Collezione Mauro De Iorio, Trento e Verona
Degli Alberi e delle Foglie, Archivi Genealogici, Rovereto
Fondazione Antonio Dalle Nogare, Bolzano
Fondazione Bruno Kessler FBK, Trento
Fondazione CASVA, Milano
Fondazione Museo Civico di Rovereto, Rovereto
Fondazione Museo Miniscalchi Erizzo, Verona
Fondazione Museo storico del Trentino, Trento
Fondazione Trentina per il Volontariato Sociale, Trento
Fondo per l’Ambiente Italiano FAI
Kunsthaus Merano, Merano
Mart, Rovereto
MITAG – Museo Storico Italiano della Guerra, Rovereto
Museion, Collezione e Archivio, Bolzano
Maurizio Nannucci/Zona Archives, Firenze
Neon, Bologna
Numero Civico Associazione Culturale, Rovereto
Soprintendenza per i Beni Culturali. Ufficio beni archivistici, 
librari e Archivio provinciale, Trento
Teche RAI, Roma

visite guidate

Archivio del ‘900
Archivio Stefano Arienti
Biblioteca Civica di Rovereto
Biblioteca Rosminiana e a Casa Rosmini, e consultazione 
dell’edizione svizzera dell’Encyclopédie de Diderot et d’Alem-
bert, Rovereto
Biblioteca Universitaria Centrale BUC, Trento
CASVA, Milano
Collezione Mauro De Iorio, guidati da Mauro De Iorio a Tecno-
med Verona, a Palazzo Garavaglia e Tecnomed Trento
Fondazione Antonio Dalle Nogare, Bolzano
Kunsthaus, Merano
MART, Archivio del ‘900, Rovereto
Museion, Bolzano
Museo della Città, Rovereto
Palazzo Pizzini, Rovereto
Palazzo Savioli-Antonini-Monte, sede di Fondazione Artieri 
1852, Rovereto

esposizioni

Ramificazioni. Alberi genealogici roveretani esposti in occa-
sione del progetto Archivi di Comunità, Biblioteca Civica di 
Rovereto.

Introduzione ad Archivi di Comunità

Gli archivi di comunità rappresentano forse l’ultima ‘utopia’, un 
patrimonio prezioso, complesso e allo stesso tempo fragile, 
testimonianza del ‘divenire’ di culture, di identità e differenze, 
di generazioni di viventi. Diversamente dai big data occultati 
nei data center – raccolte di dati personali e collettivi così va-
ste e complesse da non poter essere elaborate e decodificate 
con i metodi tradizionali ma solo attraverso algoritmi e intelli-
genze artificiali, ad uso e sfruttamento pressoché esclusivo di 
privati – l’utopia degli archivi di comunità rende disponibile una 
diversa storia delle idee.

Biblioteche e archivi sono apparentemente costituiti da raccol-
te di oggetti materiali, come documenti a stampa, libri antichi e 
moderni, musica a stampa o manoscritta, registrazioni sonore 
o video, documenti grafici, disegni, incisioni, fotografie, opere 
d’arte, collage, sculture, opere digitali, invenzioni della tecnica, 
oggetti da Wunderkammer, le istrioniche camere delle meravi-
glie (un vitellino a due teste ospitato nelle sale del Museo Ci-
vico di Rovereto sino agli anni ‘70) oppure da materiali minori: 
inviti, pieghevoli, ephemeral appunto. Sempre si costituiscono 
però attorno a pensieri e riflessioni, di autori, editori, produtto-
ri, divulgatori innanzitutto: ‘oggetti immateriali’, utopie in senso 
stretto. Tutti assieme testimoniano la ‘ricchezza’, ma anche 
la ‘povertà’, di un tessuto sociale impermanente nello spazio 
come nel tempo, contaminato dalle molteplici influenze della 
natura e da quelle culturali, storiche, artistiche, scientifiche e 
tecnologiche. La varietà di documenti e testimonianze giunte 
sino a noi, conservati nella forma di genealogie, manoscritti, 
fotografie, lettere, mappe, opere d’arte e oggetti d’uso quo-
tidiano –tattili, visivi, olfattivi, uditivi, gustativi – consente di 
intrecciare discipline molto diverse fra loro. Da questa diversità 
gli ‘archivi di comunità’ ricavano densità e potenzialità incom-
mensurabile.
Validazione

L’approccio a una mole sempre più estesa di documenti evi-
denzia l’urgenza di dover riscrivere il concetto di competenza 
e validità, e necessita al tempo stesso di un approccio integra-
to alla teoria della conoscenza. Le collezioni private, singo-
lari, rappresentano il condensarsi di incalcolabili e indefinibili 
memorie e passioni personali e interpersonali, materializzazio-
ne della ‘Biblioteca di Babele’ di borgesiana memoria, mentre 
biblioteche e archivi pubblici svolgono un ruolo di conserva-
zione, riordino, e accesso facilitato a documenti in gran parte 
indicizzati. Le risorse documentarie e testimoniali permettono 
di ricostruire spesso nel dettaglio e con grande precisione 
storie personali e collettive che difficilmente in altro modo 
saremmo in grado di rendere intelleggibili. La complessità 
della conoscenza contenuta in questi archivi richiede continui 
ed ulteriori sforzi personali e collettivi, di verifica delle fonti, 
di validazione e attribuzione, di lettura e interpretazione, e un 
lavoro costante di trascrizione, a volte di traduzione. Applicati 
con l’attenzione e la cura necessarie, validazione, attribuzione, 
tutela, riordino, studio e valorizzazione, sono compiti che le 
future generazioni potranno continuare a condurre anche in 
contesti che certamente non siamo in grado di prevedere, ma 
solo di immaginare.

Complessità oltre la ritualità

Gli archivi di comunità rappresentano un crocevia complesso 
tra discipline e conoscenza, riflettono la pluralità delle identità, 
delle memorie, delle pratiche singolari che danno forma ai vari 
corpi sociali. Non sono dunque semplici depositi di documen-
ti, ma spazi dinamici in cui storia, sociologia, antropologia, 
archivistica e studi culturali si intrecciano per dare una forma 
al mondo e interpretare le tracce del vivere, dalle primissime 
di cui si ha testimonianza a quelle più recenti e articolate. La 
loro complessità ed eterogeneità si manifesta in modo evi-
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dente quando l’interpretazione per procedere nel suo lavoro 
di investigazione necessita di integrare metodologie e punti di 
vista: dall’analisi qualitativa alla gestione statistica, dal coinvol-
gimento partecipato di più interlocutori nella valutazione di po-
sizioni critiche e interpretative, al miglioramento nelle tecniche 
e pratiche di conservazione e restauro, spesso adattate alle 
specifiche esigenze climatiche e ambientali. Inoltre, chi si oc-
cupa degli archivi di comunità deve porsi il problema di come 
rappresentare la molteplicità delle narrazioni [Data Visualiza-
tion] e la tutela della memoria singolare e collettiva, spesso 
frammentata o soggetta a manipolazione, a volte a margina-
lizzazione. Si pensi semplicemente agli innumerevoli oggetti 
presenti in collezioni e musei provenienti da paesi un tempo 
soggetti a colonizzazione, di cui non conosciamo né il paese 
di origine, né gli autori che li hanno forgiati, né le comunità che 
ne condividevano il valore d’uso e di scambio: ci si trova di 
fronte a una sorta di ‘storia della tecnica e dell’arte senza nomi 
né luoghi’, indotta da vicende politiche, dalla sopraffazione, 
da rapina, altre volte conseguenza di eccesso di zelo o dal 
desiderio di conservare e salvaguardare l’oggetto dall’incuria, 
dalle ingiurie del tempo e della natura dei viventi. Multistrategia 
e multidisciplinarietà diventano pratiche sempre più essenziali 
per tentare di ripristinare un ipotetico grado zero dell’oggetto 
di pensiero, nel momento del suo apparire all’orizzonte degli 
eventi: ritrovare l’oggetto all’origine del suo manifestarsi per-
mette di comprenderne potenza e definizione (bestimmung), 
di riattualizzare quello specifico ‘stato dell’arte’ che lo ha visto 
nascere ed imporsi. Un processo inverso alla ritualizzazione. 
Un’ultima osservazione: tutti gli strumenti del sapere possono 
essere concepiti come strumenti di empowerment sociale e 
culturale. In un tempo di rapidi cambi di direzione, gli archivi 
di comunità si configurano come spazi di resistenza all’omo-
logazione, di messa in discussione del concetto di identità, e 
richiedono forme di sapere e approcci inediti per far convivere 
storia sociale, scienza e tecnologia, pratiche estetiche, sensi-
bilità, desiderio e passione, etica e solidarietà.

Genealogia e iconologia

Parafrasando Michel Foucault, possiamo considerare la 
genealogia come l’arte di scoprire le origini e le storie nasco-
ste dietro le pratiche interpersonali e istituzionali, rivelando 
come il presente sia il risultato di processi storici complessi, 
spesso insospettati, in alcuni casi oggetto di sofisticazioni. Le 
genealogie svolgono un ruolo fondamentale negli archivi di 
comunità, perché contribuiscono a rintracciare e documentare 
linee isomorfe o fratture storiche, dinamiche naturali e cultu-
rali. Attraverso la raccolta e l’analisi di informazioni vagliate 
attraverso gli strumenti della semiotica, dell’iconografia, della 
genetica, dell’antropologia e di altre discipline complesse, gli 
archivi consentono a volte di rintracciare il dispiegarsi di forme 
relazionali, familiari e comunitarie, di dinamiche stanziali o 
migratorie, così come cambiamenti nelle ideologie e nelle tra-
iettorie del pensiero. L’analisi critica delle genealogie permette 
di riconfigurare, confermare o smentire, memorie personali e 
collettive, rafforza il senso di delicatezza con cui si deve af-
frontare una materia così sensibile come la dimensione spazio-
temporale delle dinamiche vitali: autonomia e appartenenza, 
distanza e continuità tra generazioni. Le genealogie si offrono 
alla ricerca come un ‘campo’ ancora tutto da indagare: da un 
punto di vista storico, antropologico, sociologico, demografi-
co, urbanistico e architettonico, geografico, scientifico. Le fonti 
di una ricerca genealogica siffatta dovranno includere le grandi 
narrazioni mitiche, le religioni, le filosofie, le teorie linguistiche, 
le posizioni teoriche: tutti ‘testi’ giunti sino a noi nella forma di 
ipotesi, narrazioni, saggi, cataloghi, registri dei nati e dei morti, 
dei matrimoni, dati statistici provenienti da censimenti, atti no-
tarili (di proprietà o di vendita), leggi e disposizioni, così come 
archivi personali o collettivi, pubblici o privati. Visti con uno 
sguardo d’insieme, tutti questi stati del pensiero si presenta-
no per lo più opachi, il più delle volte aridi, infruttuosi, spesso 

inessenziali, addirittura inutili, se non dannosi o devastanti, 
terreno fertile per quella ‘banalità del male’ di cui parla Hanna 
Arendt. Riallineati e riletti, ricompresi, possono invece essere 
fonte per una grammatica generativa in grado di aprire nuovi 
campi di indagine, nuove prospettive. Non diversamente, una 
riflessione sull’iconologia come genealogia immateriale per 
immagini, ci permetterà di oltrepassare ostacoli marcatamente 
ideologici, finalistici, per approssimare gli spazi mentali, sim-
bolici, dove pensieri e comportamenti prendono forma.

Realtà e comportamenti sociali

Possiamo considerare gli archivi di comunità e gli immensi 
archivi genealogici vere e proprie ‘zone di scorrimento’ tra im-
maginario e reale (intese nella declinazione che ne da Jacques 
Lacan): tappe fondamentali che ci consentono di provare ad 
attraversare il patrimonio materiale e immateriale di singolarità 
e di comunità più o meno articolate, intersecate o sovrappo-
ste. Zone di scorrimento che a volte si presentano inaccessibili 
per la presenza di barriere e ostacoli reali o metaforici mentre 
altre volte permettono alla visione di aprirsi a punti di fuga 
inediti che scoprono orizzonti inaspettati, vallate e distese che 
si aprono al nostro sguardo e che inducono di conseguenza 
ulteriori occasioni di riflessione e interpretazione. Sta a noi, al 
nostro agire, vivere questi paesaggi come campi di battaglia, 
teatri di guerra, zone di conflitto o piuttosto luoghi di transito 
utopico, di convivenza, di crescita materiale e immateriale. 
Anche la lingua, come ogni altro processo, può divenire uno 
strumento di offesa o espressione di rancore, oppure essere 
usata per mediare, accogliere, salvaguardare, o semplicemen-
te per testimoniare riconoscenza.

Conoscenza e partecipazione

Gli archivi e le biblioteche poiché affrontano quotidianamente 
le questioni legate alla conservazione e alla condivisione della 
conoscenza svolgono un compito attivo anche nella trasforma-
zione del tessuto sociale: punto nodale, l’accesso alla cultura, 
alle informazioni, al pensiero nelle sue molteplici forme, non 
può considerarsi neutrale, necessita nel tempo di una trasfor-
mazione di ruoli, e competenze, di un approccio relazionale e 
prossematico attivo e stimolante. Iniziative di coinvolgimento 
comunitario, eventi e progetti collaborativi, permettono di 
innescare un dialogo aperto tra ricercatori e comunità, cittadini 
e istituzioni, rafforzano il sentimento di appartenenza e allo 
stesso tempo di trasparenza e di partecipazione ad un proces-
so democratico, di trasformazione delle memorie personali in 
storia.

Rilevare, condividere e progettare

Ciascuno intuisce le potenzialità degli archivi privati, di artisti, 
ricercatori, storici, scrittori: si tratta di far interagire questa pro-
messa di futuro con un tessuto relazionale più aperto, diffuso, 
e capace di produrre occasioni per una sua ‘messa in forma’. 
Compito decisivo, rilevare queste collezioni di pensieri o di og-
getti materiali, e chiedere a ciascuno di partecipare all’amplia-
mento dei contorni del singolo agire, di condividere il proprio 
sapere per progettare assieme scenari ulteriori.


